
             CAPPELLA DI SAN ROCCO

              detta DELLE CARCERI



La cappella si trova nel rione di Piazza, dove la via delle Scuole sbocca in piazza 4 
Novembre, la piazzetta dei Licei. Viene chiamata un po’ impropriamente “delle carceri” 
perché fino a non molto tempo fa nel palazzo quasi dirimpetto che chiude a monte la 
piazza, c’era l’istituto carcerario.
La cappella ha pianta esagonale ed ha la fronte  disposta obliquamente in modo da essere 
vista in pieno appena passata  l’ultima casa, anche se oggi è in parte nascosta dal muro del 
giardino di tale abitazione .
Attualmente la strada vi gira intorno, mentre in origine la strada passava a monte della 
cappella che  era posta al margine del giardino dei padri Osservanti (o zoccolanti) di 
Nostra Nostra, che avevano donato il sito, ma con l’ingresso rivolto verso l’esterno.

CENNI STORICI
Nel 1630, quando l’avanzata del contagio si dimostrava ormai inarrestabile, il Consiglio di 
Città, memore della protezione ottenuta in precedenti epidemie, cercava di ravvivare il 
culto di San Rocco e su proposta del sindaco Facioto Mogliore, decideva di erigergli una 
cappella a Piazza, nel giardino dei Padri minori Osservanti, che di buon grado  avevano 
fatto dono del sito.
L’onere della costruzione era a carico della Città che allo scopo avrebbe potuto utilizzare il 
provento di elemosine e legati “venuti da particolari cittadini”. Ma la fabbrica andava a 
rilento  e per portarla finalmente a termine, il Consiglio Generale nel 1632 autorizzava il 
sindaco Agostino Cordero “ a prender il dinaro da qual si vogli esattore delle taglie dell’anno 
passato e dal signor tesoriere per puoter finire la detta fabbrica di S.Rocco”.
Inoltre si prometteva al Santo taumaturgo di fare ogni anno una processione generale nel 
giorno a lui dedicato.
Il Padre Guardiano del Convento dei Frati Minori detti di Nostra Donna, Vittore Zugano, a 
fine Settecento in un manoscritto che traccia la storia del convento e della chiesa, dice che 
la cappella era stata eretta “in capo alla clausura  meridionale, di figura sessagona (esagonale)  
con avere prima atterrate quelle piccole case che occupavano il piazzale e decorare l’ingresso alla 
città.”
In quegli anni, perciò, viene anche fatta decorare la porta di Breo, poco distante, poi 
abbattuta sul finire del settecento.
L’onere della costruzione era a carico della Città.
Circa la processione che sarebbe stata fatta in onore di San Rocco, ne è testimone Padre 
Zugano: “Ogni anno, il giorno di San Rocho vi è processione grande con intervento dell’uno e 
dell’altro Clero, Secolare e Regolare, e Corpo della città.”
In una relazione parrocchiale  verso la metà dell’800 si legge: “il giorno della festività di detto 
Santo (Rocco), il Capitolo e le autorità della città si portano processionalmente  a detta chiesa , dove, 
dopo breve orazione, si canta l’antico a od orazione propria, il tutto per voto dell’Ill. ma Città”. In 
una relazione del 1930, invece, si parla solo più di “triduo e festa di San Rocco”.
Non so quando l’usanza della  processione cittadina sia venuta meno.
Quanto alle immagini della cappella, la prima risale al Theatrum Sabaudiae del 1682 anche 
se non è ben visibile. Meglio identificabile  nella veduta settecentesca del Perotti dove si 
vedono ancora i rapporti di contiguità con il giardino posto a meridione (clausura 
meridionale) del convento. Questo rapporto è ancora meglio visibile nelle planimetrie 
dell’epoca, come quella che riporto, colorata e modificata, tratta da un documento trovato 



nell’archivio del Comune, 
dove si vedono gli orti e i 
giardini del convento con le 
varie colture praticate, il muro 
della proprietà dei frati, la 
strada per Breo e, colorata di 
rosso con la croce, San Rocco.
Per quel che r iguarda i 
rapporti tra il Comune di 
Mondovì e i Padri di Nostra 
Donna, Griseri afferma che 
terminata la costruzione 
dell’edifico, l’autorità cittadina 
non si era curata di definire  
formalmente il “sito della 
cappella e piazza” 
Così, nel 1640, i Padri Francescani, lamentando tale carenza, chiesero al Consiglio Generale  
di fare una scrittura autentica in cui risultasse che il sito della cappella  e della piazza fosse 
dichiarato “membro del convento ed annesso al convento stesso”.
Il Consiglio riconosceva che la cappella era posta nel sito del convento dei Padri, ma al 
tempo stesso questo fatto non aveva incidenza sulla proprietà dell’edificio che restava alla 
Città. 
Con la soppressione napoleonica degli ordini religiosi (1802) il convento con il vasto 
giardino adiacente diventò di proprietà comunale. 
In seguito, la strada venne fatta passare  al di sotto della cappella, com’è tuttora; al posto 
di parte del giardino dei padri francescani venne creata l’attuale piazza dei Licei (piazza 4 
Novembre)
La posizione attuale della strada è già visibile in una mappa del 1837. In questo periodo il 
Comune inizia a trascurare la cappella, che venne data in concessione ai Marchesi Cordero 
di Pamparato, che  la fecero restaurare  nel 1870.
I Marchesi di Pamparato possedevano una casa vicina, appena separata dalla cappella e 
dal giardino dei Francescani dalla strada che scendeva a Breo.
La relazione parrocchiale del 1930, afferma che tale  concessione  aveva una durata di 99 
anni, ma non ne sono  indicate le date di inizio e di termine.
La casa dei Cordero di Pamparato venne poi acquistata dal Senatore Calleri  e pareva che 
questi dovesse subentrare nella concessione dell’uso della cappella, che restava e resta 
tutt’ora di proprietà comunale. I Cordero di Pamparato non erano più in grado di 
mantenerla  decentemente, ma non volevano rinunciare alla concessione che a quei tempi 
non era ancora scaduta.
Purtroppo mi manca il materiale per comprendere come siano seguiti gli eventi, 
comunque la cappella oggi versa in mediocri condizioni e meriterebbe essere restaurata ed 
utilizzata a qualche scopo, magari legato all’attività didattica  dei Licei e delle altre scuole 
vicine.



ASPETTO ATTUALE DELLA CHIESA
Lascio la descrizione all’architetto Lorenzo Bertone.
La cappella “ha pianta esagonale ed il volume è un alto prisma coperto con un tetto piramidale 
bucato dalla lanterna. L’esterno semplicemente  a intonaco, presenta larghe lesene angolari  senza 
base che reggono  una trabeazione-cornicione continua, liscia e senza alcun movimento. Delle sei 
facce del prisma, solo quella in cui si apre la porta è decorata dal ricco portale tardo rinascimentale 
recante nel frontone spezzato lo stemma della città.”
Lorenzo Mamino in un suo articolo pubblicato nel 1989 sul “Bollettino della Società per gli 
studi storici archeologici ed artistici della Provincia di Cuneo” fa riferimento alla 
pubblicazione  a Mondovì, da parte del tipografo 
L o r e n z o T o r r e n t i n o d e l t r a t t a t o 
sull’”Architettura” di Leon Battista Alberti.
“Parlando di chiese, L.B.Alberti parla di templi tondi, 
quadrati, di più facce, specificatamente di sei ed otto 
facce. (...) non ci è dato di sapere se i costruttori 
monregalesi siano stati toccati dalle affermazioni del 
libro settimo o dalle opere di Leon Battista Alberti. Al 
libro settimo del “De Architectura” si possono 
facilmente dar risalire il San Rocco di Mondovì 
(esagonale) o il San Ferreolo di Dogliani ( ottagonale) o 
il vecchio San Bernardino di Ceva  (circolare) “

Gli interni
“All’interno si coglie un’essenzialità spaziale di 
ascendenza quattrocentesca: le paraste angolari  con 
base e piedistallo costringono la trabeazione  ad un 
leggero movimento in avanti, poi continuano nei 
costoloni  della cupola a sei spicchi e si legano in 
sommità all’anello della lanterna. (Come si vede 
dalla foto tratta da “Incanti Ordinari” di Michele 
Pellegrino.)
Sulla parete di fronte all’ingresso si trova l’altare in 
muratura e sulle altre,  quattro piccole finestre  raccolte in eleganti cornici con fastigio.
Apprezzabile la decorazione a stucco, che richiama nei caratteri stilistici  se non nella intensità, 
quella della cappella del Santo Rosario  nella parrocchiale di San Giovanni a Carassone, costruita 
negli stessi anni (1637).
All’altare è innalzata una grande tela dipinta ad olio della seconda metà del Seicento, con San Rocco 
che espone le sue piaghe sullo sfondo di una veduta del Monte Regale: impasto suggestivo di 
plasticismo e cromatismo di un grande maestro rimasto sinora sconosciuto”.
(Bertone)
Il quadro oggi è conservato in un locale del comune e non esposto al pubblico, ho però 
avuto occasione di vederlo anche se la foto riprodotta non è molto nitida.
Nelle schede consultate nell’Archivio della Curia, ho avuto invece la possibilità di vedere 
una foto, risalente penso agli anni ‘70 con il quadro ancora al suo posto sopra l’altare. Era 
provvisto di una  spessa e ricca cornice barocca ed appariva ancora dotato di arredi quali 



candelieri e cartegloria; sopra la tela vi era pure un 
piccolo baldacchino, mentre ora la cappella è 
completamente spoglia
Nel dipinto, San Rocco sta implorando pietà al Signore 
affinché cessi il contagio sulla città di Mondovì, che  
indica con il dito sullo sfondo. Quest’ultimo,   tragico 
sotto un cielo tempestoso, mostra una veduta della 
collina di Piazza, una delle prime se non la prima, ed 
ancora precedente di alcuni decenni l’incisione del 
Theatrum Sabaudiae.
Vi si scorgono  all’estrema sinistra ove oggi c’è il 
Belvedere, l’antica chiesa di Sant’Andrea, allora dei 
Francescani, con la torre civica-campanile, poi il 
vescovado, l’ex chiesa dei Francescni Conventuali 
ormai trasformata in Cattedrale, (ma prima del 
rifacimento del Gallo), l’antica cattedrale in Cittadella 
ormai trasformata in caserma anche se ancora 
manteneva parte sella sua struttura. 

In basso si vede anche una parte di Breo, forse con il 
campanile della chiesa dei Ss. Pietro e Paolo.
Anche le altre pareti dovevano avere dei quadri o altri ornamenti, ormai perduti.
In una rara apertura al pubblico della cappella nel 1985, vennero per l’occasione eseguite 
dal pittore cebano Tanchi Michelotti quattro tavole 
ad olio raffiguranti le storie di San Rocco: San Rocco 
tra gli appestati, San Rocco confortato dagli angeli, 
La cattura di San Rocco scambiato per spia, e San 
Rocco aggredito dai corvi.
Sono tele “delineate alla brava, con grande rapidità, con 
un’articolazione e una complessità particolari. Le storie 
vengono fuori con una concitazione  che rimanda almeno 
un po’ a Tintoretto che ha faticato sugli stessi temi nella 
scuola del Santo a Venezia.
Introducono ad una maturazione  della pittura di Tanchi 
che si fa più complessa, più vagamente “epica”.
Sviluppi che troveranno, in modi diversi, una dimensione 
monumentale nel gigantesco mosaico che realizza la 
facciata della chiesa del Sacro Cuore dell’Altipiano. “ 
(Carlo Pellegrino)
Si tratta di quattro tavole  ad olio delle dimensioni  124x172 cm. Le opere vennero esposte 
nel settembre 1985 in occasione dei ”Porti di Magnin”; rimasero visibili per lungo tempo al 
Park Hotel, oggi ristrutturato. Attualmente, fanno parte di una collezione privata.
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